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Italo Di Geronlmo

MOLLUSCHI PET-AGICI IN LIVELLI DI MARNE MIOCENICHE
PRESSO VETTO (R. EMILIA).

Rlassunto

E'stata studiata la malacofauna planctonica proveniente da al_

cuni livelli di marne grige appartenenti alla Formazione delle Are-,
narie di Bismantova, affioranti presso Vetto d'Enza (Appennino
settentrionale).

I-a presenza di specie stratigraficamente significative come Clio
pulcherrima, Clio distelanoi e Atuia lorm@e hanno permesso di da'
tare i livelli fossiliferi all'Elveziano medio-suPeriore.

Vengono inoltre descritti due generi e due specie nuove di Hete-
ropodat Mioallanta soluta L Een. e n. sp. e Striocarinaria striLta n.
gen. e n. sp.

Summary

The planctonic malacofauna in some grey marl levels belonging to
Bismantova Sandstones Formation, outcropping near Vetto d'EDza
(Northern Appennines) has been studied.

The middle-upper Elvetian age is proposed for the fossiliferous
levels containing CIio pulcherrima, C. distefa.noi and. AtuiL lotfiae,

Two new genus and new sPecies of Hetetopod,a: Mioatlaita soluta
n. gen. and n. sp. and Striocarilaria strio.ta n. gen. and n. sp. are
described.

Lavoro eseguirc nell'Istittrto di Geologia di Catania diretto dal Prof. Lm Ogniben.
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Premessa

Recentemente mi è stata data in studio dal Frof. L.M.J. U. Van
Straaten una ricca raccolta di molluschi pelagici, prevalentemente
Pteropoda, campionata in alcuni livelli marnosi affioranti u[ chilo-
metro circa a Nord di Vetto, presso la spalla sinistra del ponte stra-
dale sul Torrente Enza (F. 85 della Carta d'ltalia, Castelnuovo nei
Monti). I livelli fossiliferi di cui sopra fanno parte della formazione
delle n Arenarie di Bismantova, e sono raffigurati nella fig. 14 del
lavoro di RovERr ( 1966) sùlla geologia della sinclinale Vetto-Carpinetti
( Reggio Emilia). In particolare i fossili provengono quasi tutti dai
sette livelli marnosi compresi tra il piano stradale e il secondo
grosso bancone arenaceo sovrastante alla strada.

La successione stratigrafica nella zona di Vetto è la seguente a
cominciare dal basso:

l) Marne di Monte Piano dell'Eocene medio-superiore;

2) Arenarie di Ran?ano dell'Oligocene;

3) Marne di Antognola dell'Oligocene sup. - Miocene inf.;

4) Arenarie di Bismantova del Miocene inferiore e medio.

Tutti i terreni facenti parte di questa successione sono in concor-
dalrza stratigrafica tra loro e giacciono, in contatto tettonico, sopra
delle argille scagliose varicolori a stratificazione caolica e intensa-
mente tettonizzate-

I livelli marnosi da cui provengono i fossiìi studiati fanno parte
della porzione terminale della formaziode deÌle u Arenarie di Bisman-
tova, che, nella zona di Vetto, costituisce il nucleo di una grandiosa
brachisinclinale con asse allungato da WNW a ESE. Questa struttura
è costituita dalla successione di terreni sopra citata. Si ricorda in-
fine che la formazione delle Arenarie di Bismantova è costituita
da diverse successioni litologiche a volte facenti passaggio laterale
l'una all'altra e che hanno diversa denominazione a seconda delle
zone ove sono meglio esposte, quali: Arenarie di Marola, Marne di
Cigarello, Calcareniti della Pietra di Bismantova, Arenarie marnose
di Pantano, Arenarie e marne di Vetto.

Comunque per ulteriori e piìr dettagliate notizie sulla geologia,
stratigralia e sedimentologia della zona di Vetto, si rimanda ai lavori
di THTEME (1962), RovERr (1966), Prner (1967), DIEcr PAREA, Russo e
ToMArrlN (1969), ZUFFA (1969).

Un sentito ringraziamento va al Prof. G.C. Parea che mi ha ac-
compagnato durante un'escursione nella zona di Vetto per una ulte-
riore raccolta di fossili; e al Dott. E- Robba che mi ha permesso di
vedere tutti gli esemplari di Heteropoda dell'Ist. di Paleontologia di
Milano e con cui ho discusso criticameDte il presente lavoro.
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Composlzione della fauna

Complessivamente nel livello di marne grige di Vetto d'Enza sono
state classificate le seguenti specie di molluschi planctonici:

CEPHALOPODA

Aturia lormae FARo.NA
Aturia aturi (BasTEBoT)

HETEROPODA

Striocarinaria sr/iar4 n. gen. e n. sp.
Mioatlanta jolar4 n. gen. e n. sp.

PTEROPODA

S pirotella zibinica DtÈcr
Creseis cfr. acic,Il@ RaNc
Styliola ctr. subula Q. e G.
V a gifi ella aus t r iaca KITT L
V a gin ella d. epr es sa D Av DtN
V aginella lapugyensis Kt'trl.
Clio pedernont afla (MA\ÈR)
C lio p.Llchertima (M^\ÉR)
Clio distetanoi CHECCHTA Rrspolt
Cavolinia bi5ticata KrtrL

I Pteropoda prevalgono sugli Heteropoda e sui Cephalopoda, anzi
si può dire che formano la quasi totalita della fauna, poiché questi
ultimi sono rappresentati solamente da 8 esemplari (su un totale di
oltre 500).

La specie più abbondante è Vaginella a,rsl/i4ca Krrrl con olt.e
il 50vo degli esemplari, segucno Clio pedemontana (MAYER) e Clio
pulcherrifia (MAYER) ciascuna con circa iì 20ol0; le altre specie sono
rappresentate da pochi esemplari o addirittura da uno solo.

I Gastropoda e i Bivalvia, che verranno trattati in Lrna nota suc-
cessiva, rappresentano una percentuale minima della fauna, forse I'lEo
o auche meno, e gli esemplari sono dispersi in modo alquanto unifor,
me negli strati. AC una prima osservazione sembra che la specie quan-
litativamente piir significativa sia Eudolium tasciat|m (BoRsoN).
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Considerazionl cronostratiSrafiche

Sebbene i lavori sui Pteropoda siano numerosi, sono relativa_
mentc pochi quelli che possono essere utilizzati per Ia stratigrafia
clel Terziario. Tra questi sono senza dubbio da tener presenti qnelli di
SIRNA ( 1968) sul Serravalliano di S. Nicola Varano in Puglia, di DlEcr
(1961) sul Langhiano di Montegibbio e soPrattutto quelli piìr recenti
ài norst (19?l; 1972) sul Miocène inferiore e medio del Piemonte' I
lavori di Robba sono tanto piir interessanti in quanto mettono in
relazione le successioni delle faune a pleropodi con quelle a forami_
niferi, secondo le piùr recenti vedute sulla biostratigrafia del Terziario
del Bacino del Mediterraneo.

In base agli schemi biostratigrafici di RoBBA (1971, 1972) le specie

pii.r interessanti presenti nei liveili di Vetto d'Enza sono Clio pulcher'
iinra (Mevrr) e Clio distelanoi CHECCHTA RISPoLI. La distribuzione di
ambeiue quiste specie ha inizio nel Langhiano medio, a cavallo della
co-pu..u ài orb;lina suturalisi in Particolare Clio pulchetrima pre-
cede di poco, mentre C. tlisrelanoi segue immediatamenre la com'
parsa dei foraminifero. La presenza quindi di queste due- specie por-
icrebbe l'eta del livello fossilifero considerato almeno a[ Langhiano
medio-superiore.

L'elemento nuovo per una datazione piir ristretta è dato invece

dalla presenza nella fauna di un esemplare di Aturit lormae PAR0NA'

Questa specie sembra che sia esclusiva dell'Elveziano medio-supe-

aio.", o uia"no i 15 esemplarì che si conoscono e che sono conservati
nelle coll. dell'Ist. di Geologia dell'Un. di Torino (SIURANI, 1958) pro-
vengono tutti da livelli di marne arenacee a Pteropodi affioranti a

Raìaissero e Sciolze, attribuiti all'Elveziano medio-superiore'

Questa datazione, se confermata, rialzerebbe leggermente I'età del
limite supcriore della facìes delle n Arenarie e mame di Vetto " sinora
ritenute per la massima parte di eta langhiana e con la porzione
sommitale di probabile appartenenza all'Elveziano inferiore'

Heteropoda

La superfamiglia HeteroPoda raggruPpa la maggior parte delle
specie pelàgiche ù gasteropodi prosobranchi viventi. Allo stato fos-

.il. sono c6nos.i.,tJ specie appartenenti solamente a due famiglie:
Atlantidae e Carinariidae. Gli esemplari fossili appar-

tenenti ai generi Protoatlanta, Atlanta e Carinaria sono estremamente
pochi e diipersi e di diverse specie si conosce il solo olotipo (talvol-
ia manca anche qucsto). La letteratura specializzata su questo gruppo
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di gasteropodi pelagici è molto povera e sebbene siano relativamente
numerosi i lavori sui Pteropodi fossili, con cui sono associati, i dati
riguardanti gli Heteropoda sono sempre estremamente scarsi.

Le ragioni di questo potrebbero essere essenzialmente due e
cioè: l'effettiva scarsita di specie a guscio calcareo di questo gruppo
durante Ie ere passate o la difficoltà di conservazione e quindi di
ritrovamento da parte dei ricercatori. La prima di queste due ipotesi
potrebbe essere avvalorata .dal fatto che i generi e le specie che
attualmente presentano caratteri piit primitivi possiedono il guscio
totaknente o parzialmente corneo e quindi, probabilmente, la Ioro
presenza era piìr abbondante durante il Terziario. Questo sembra an-
che piir probabile se si tiene presente la relativa abbondanza di
Atlantidae e Carinariidae nei terreni terziari e quater-
nari: le prime sono rappresentate da un solo genere con pochissime
specie mentre il numero di specie estinte di Carinaria, a guscio sola-
mente calcareo, è di gran lunga maggiorc.

Il rinvenimento quindi di esemplari appartenenti a questo gruppo
deve considerarsi sempre importante per i dati che può fornire per
una sua migliore e piil approfondita conoscenza.

Mioatlanta n. gen.

DracNosr - Guscio atlantiforme trocoidale appiattito, paucispi-
rato, carena ondulata che inizia prima del margine dell'apertur.a

OssERVAzIoNr - La fam. Atlan tidae sinora era rappresentata
da quattro generi: Oaygltus BENsoN, 1836; Eoatldnta CossMANN, 1889;
Protoatlanta TESCH, 1908 e Atlanta LEsvEuR, 1817. Di questi hanno rap-
presentanti allo stato fossile solo Eoatlaflta e Atlantd. Gli elementi
fondamentali su cui si sono basati sinora gli Autori per la distinzione
generica sono essenzialmente i seguenti:

l) natura e composizione del guscio;

2) andamenlo e forma della carena;

3) presenza e forma della fessura labiale.

L'unico genere che si stacca notevolmente dagli altri è Eoatlanta
per il coDtorno trapezoidale dell'apertura e per la mancanza sia della
carena dorsale che della fessura labiale. GIi altri tre generi hanno
un aspetto abbastanza simile tra loro, però Orrgrras possiede solo il
guscio embrionale calcareo e quello adulto è corneo; Protoatlanta hà,
il guscio calcareo e la carena dorsale cornea che si solleva brusca-
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mente dal labbro esterno e Atklnta \a il guscio complelamente cal_

careo- L'Llnico particolare mollologico che accomuna questi tre. ge'

neri è l'aspettu della carena: laminare, piatta traslucida e con piil u

meno visibili strie di accrescimento.

II nuovo genere, qui proposto, ha fondamentalmente tutte Ie ca_

ratteristiche del gen. AtLinta ma la forma della carena, ondulata in'
vece che piatta, basta immediatamente a farlo riconoscere' La carena
ondulata è una caratteristica di tutte le specie appartelenti al gen

Caànaria e la sua presenza, ora riscontrata, in qLlesto nuovo genere

conferma e rafforzà Ia grande affinità esistente tra le due famiglie
Carinariidae e Atlantidae.

2,9
2
I,25

Mioatlanta soluta n. sP.

(Tav. I, fig.3)

DESCRTzIoNE - Guscio ad avvolgimento trocoide molto appiattito,
quasi planispirale; spira composta da tre giri, aunrelrtanti molto
lintamànte i primi due e molto velocemente il terzo. Sutura disti['
te e depressa. Ia spita det primi giri. in profilo assiale non sporge

ultle il piano dellultimo giro Apertura ovalc; suI plaìrìo cqualorlaale
il profil,o det labbro esteino si raccorda ad angolo retto con 

-qxellodei contorno esterno del guscio. Fessura labiale non visibile Diame-

tro maggiore delÌ'aperturà leggermente piir piccolo della metà -della
lunghe à del guscio. La careÀa, ondulata come it Carinaria, irtizla
priàa del mar:gine dell'apertura, si soìleva gradualmente, continua
ion un'altczza [uasi costinte per tutto il perimetrc' esterno e si in'
sinua tra I'ultim; e il penultimo giro ove si assottiglia gradualmente
sino a scomParire.

DrMENsroNr (mm) '
Diametro maggiore
Diametro minore
Altezza del peristoma

RÀPPoRrt e Dr!_FERINZE _ La presenza della carena ondulata serve

a far distinguere immediatamente la nuova specie da tutte le altre
sinora descritte.

PRovENrENza - Livello di marne grigio-chiare affioranti nella scar-

pata accanto al ponte sul F. Enza, immediataneote a N di Vetto'

ETÀ - Langhiano superiore _ Elveziano (zona a Orbulina sl, d\

CArr et alii, 1968).

CoLLocAzroNE _ L'olotipo è conservato presso 1'Istituto di Geologia
dell'Università di Catania, coll. LP.C- n.6.
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Striocarinaria n. gen.

DtAcNosI - Crrscio capuliforme e carenato, \urvo indictro: Daucl.
spiratu; l'ultimo giro coll numerose pir-ghe trdsversati dirirte o Iegger-
mente flessuose e strie decorrenti; protoconca probabilmente lis-cia
e paucispirata.

OssERvazroNr - Attualmente la fam. Carinariidae è composta da
tre generi: Carinaria LAM.AR1K, 1801, Pterosoma LEssoN, 1827, e Car-
diapod.a LEssoN, 1830. La conchiglia dei primi due generi differìsce es-
senzialmente per la carena che manca o è appena accennata in pre
rosoma. Cardiapoda, invece, possiede solo una conchiglia embrionale.
molto piccola, paragonabile alla proroconca dr Carinotia e che ha la
funzione di coprire l'estremità del nucleo tiscerale.

Le poche specie attuali appartenenti al genere Cariflalia si. dif-
ferenziano principalmente per avere un diverso rapporto altezza/
larghezza e la sommità della conchiglia più o meno rivolta indietro o
diritta; le pieghe trasversali possono essere leggermente ondulate o
diritte, semplici o bipartite. Come si vede sono gli stessi caratteri
usati per la sistemaiica delle specie fossili, le quali sono state tutte
attribuile sinora al genere CarinarLa-

Il carattere piu interessante che si può osservare nell'esemplare
di Vetto d'Enza mi sembra che sia Ia striatura longitudinale del gu-
scio. Ouesto tipo di ornamentazione è del tutto assente sulle con-
chiglie delle specie attuali e probabilmente rappresenta un indice di
aÌcaicità. L'unica specie vivente chc sia stata descritta con strie as,
siali è Ìa " misteriosa », come Ia definisce Tescu (1949), Carinaria
fra?ilis BoRy DE SArNr VrNcENr, 1804, pescata lungo le coste atlanti
che dell'Africa. Ouesta specie fu ridescritta da LAMARCK (1845) ma
tutte Ie notizie sia sul guscio che sull'animale furono desunte dall'ope-
ra di Bory de Saint Vincent, pciché né Lamarck, né alcun altro Au-
tore dopo di lui, sino ai nostri giorni, ha avuto Ìnai la ventura di
vedelne un esemplare. Questo ha portato gli autori successivi a du.
bitare della sua esistenza tanto che SowERBy (1895) ritìene che Rory
de Saint Vincent sia stato tratto in inganno nelle sue osservazioni
vitreo e TEscH (1949) pone dubitatìvaÌnente in sinonimia C- frugitis
dalle branchie visibili in trasparenza attraverso il sottilissimo guscio
co\ Carinaria lamarcki PER. e LES.

Tale striatura, sinora nota quindi in questo fantomatico esem
plare d.r Carinaria, è stata però rece0temente osservata in alcuni esem
plari di Carinaria /alscri RoBBA, e dallo stesso Robba anche sugli
esemplari di Carinaria sp. figurala da RUTscH (1934).

Le strie decorrenti, inoltre, sono state osservate Callo scrivente e
dal Dr. Rcbba in esemplari dr Carinaria h&gardi BELLARDT e in alcu
ni esemplari d,ì Carinaria sp. Ìaccolti dal Dr. Robba in sedimenti
miocenici del Fiemonte.
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La striatura assiale quindi sembra essere, tranne eventuali nuovi
ritrovamenti, un carattere esclusivo delle specie mioceniche di Cali
n4,"i4. Sarebbe oltremodo interessante, infine, poter controllare que-
sto carattere sulle altre specie note di Carinaria appartenenti al Mio-
cene e cioè: C. parcti MA\ER, C. turnoueri (Bnlorsr) PEyRoT e C. ca-
perata GuPpx, in quanto potrebbe essere sfuggito ai vecchi ricerca-
tori, a causa sia dello stato di conservazione degli esemplari raccolti,
sia per la difficoltà di osservazione.

La striatura longitudinale del guscio sarebbe quindi un carattere
di notevolc siSnificato tassonomico che differenzierebbe il gruppo di
Carinarie viventi nei mari attuali da quelle terziarie; e per questo
motivo, propongo la istituzione del nuovo Eet\ere Stiocarinaria.

Striocarinaria striata n. sp.

(Tav. I, fig. 4)

DEscRlzroNE, Conchiglia capuliforme e carenata, curva indietro;
apertura probabilmente biconvessa. Oanamentazione del guscio com-
posta da circa 30 pieghe trasversali Ciritte; nella porzione apicale al-
cune sono biforcate e molto lievemente ondulate verso l'apertura.
Sono inoltre presenti numerose e sottili strie decorrenti longitudinali,
più visibili verso l'aperrura e che si vanno obliterando verso l'apice.
Carena spirale ben sviluppata che interessa solo l'ultimo giro; con
numerose pieghe flammulate aventi le punte rivolte verso l'apice Cel
guscto.

DTMENSToNT (mm) -
Altezza (inclusa la carena) 10

Diametro apertura l0
RIPPoRTT e DTFFERENZE - La nuova specie Striocarinaria striata per

Ì'andamento deÌle costole trasversali e per la striatura longitudinale
presenta una certa somiglianza corr Carinaia /arscài ROBBA (1972, tat.
58, fig. l0) ma la si può distinguere facilmente perché in questa
ultima le costole sono in numero considerevolmente minore, molto
piìr sottili e distanziate tra loro e inoltre, nella potzione presso la
carena, sembra che siano lutte leggermente inflesse verso l'aper-
tura. Non è stato possibile confrontare i caratteri della carena e i
rapporti dimensionali in quanto gli esemplari illustrati da RoBBA
(1972) sono incompleti.

Per quanto riguarda l'andamento della spira e l'altezza del gu-
scio, C. sr,.iard si awicina molto a C. paretoi Mt\E\. (1868), però que-
st'ultima specie, da quanto è possibile dedurre dalla descrizione del
tipo, se ne distingue per avere una carena depressa molto largamente
dentellata, pieghe collabrali molto grosse bi - o tripartite, leggermente
flessuose e quasi falciformi nella porzione dorsale.
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PRovENrENza, Livelti di marne grigio-chiare affioranti nella scar-
_pata accanto al ponte sul fiume Enza, immediatamente 

" li.J aiVetto.

^ ErÀ - Langhiano superiore - Elveziano (zona a Orbulina s.l. diCArr et alii, 1968).

. ...CoLLocazloNE 
-I'olotipo è conservato presso l,Isrituto di Ceolosia

dell università di Catania, coll. I.p.C. n. ].

Clio pulcherrima (MayER)

(Tav. I, fig. 1,2)

1868 " Cleodora fi/lcheftina M^\È^, ]onn. Co,tchyl_, pag. 1Oj, rrv. 2, fig. j.
t97l - Clio p.ulcbeni a - RosB^, Ri/. Itat. pat., pag. 8:, ta,t. ), til. t}.tt lcu

OssERvazroNr - E'una Celle specie piir comuni nell,associazione a
molluschi planctonici presente nei liveili marnosi presso il ponte di
Vetto..La maggior parte degli esemplari raccolti difierisce t"ggermen-
te dagli esemplari figurati da Rou8i ( l97l ) per un valore legiJrmente
maggiore del rapporto L/la, poiche gli csemplari di Verto-iono pro-
porzionalmente piil allungati e meno Iarghi.-

Tra i numerosi esemplari esaminati ne è stato trovato uno com-
pleto della parte apicaÌe. Il ritrovamento mi sembra particolarmente
importante poiché permette di fare qualche consàerazione sulla
possìbile filogenesi di qualche specie ;ppartenenre al genere Clio.Tra l'altro credo che questa sia lunica piàtoconca che siconosca di
una specie miocenica di Clio, del Terziario mediterraneo.

la protoconca ha un aspetto ellittico-lanceolato, abbastanza ap-puntito e con una notevole strozzatura che la separa dalla teleà_
conca. Per queste sue caratteristiche si avvicina a ouella della sne.
cie vivente CIio pyramidata (LrNNEo) Ia cui proroconca si distingue
per avere un aspetto quasi conico determinato da una notevole di-
minuzione della strozzatura anteriore. Comunque, sia per l,aspetto
della protocolca che per quello della teleoconàa mi sembra c'he si
possa ragionevolmente avanzare l,ipotesi di una possibile evoluzione
dalla miocenica C. pulcherrima alla pltocenica e attuale C. prrumidata.
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Fig. I -

Fig. 2 -

Iig. 3 -

Fig. 4 -

Tav. I

Clio pltlcherlima (MAYER): a- vista dorsale; b- vista ventrale.
x 4,5

Protoconca di Clio pulcherrima (MaYER). x 150

Mioatlanta solutu n. gen. e n. sp., olotipo x 11,5

Striocarinaria striata n. gen. e n. sp., olotipo. x 4

x 4,5

(Dr GERoNTMo) Ta\,. I
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Giampaolo Turolla

SUL RITROVAMENTO IN ADRIATICO DI HELIACUS ARCHITAE
(o. G. cosrA, 1830)

Introduzione
Dall'estate 1970, nell'ambito delle attività della Stazione di Idro-

biologia deU'Universita di Padova, sono state condotte varie ricer-
che di biologia marina nell'Alto Adriatico Occidentale.

Il presente lavoro illustra il ritrovamento di Heliacus architae (O.
G. Cosu) in alcuni campioni prelevati con bennaggi eseguiti durante
le campagne estive 19?071 e in altro materiale raccolto mediante
pesca a strascico con ramponi.

L'area marina da cui provengono i campioni è situata in corri_
spondenza delle foci del Po, ad una distanza dalla costa di circa 8-10

miglia, e si estende per poche miglia quadrate, ad una profondità di
16-22 metri.

Pur essendo Erarginalmente interessata da trc diverse eC estese
zoocenosi rilevate da Vatova ( I ) (Turritella, Tellina, Schizastel), que-
sta zona presenta popolamenti animali caratteristici e differeDti.

Le specie di gran Iunga preponderanti su questi fondaìi sono in
tatti'. Holoth ria lo$kali, CucLttuaria planci, Anseropod.a placenta,
Ophiotrir, I ragilis, Ophiodetma longicaud@. Molto frequenti sono pure
le seguenti specie di molluschi: Eulima polita, Leiostraca subulata,
L natia alderi, Trophonopsis muricdtus, Hadriania crdticulata, Fu'
sinus rostratus, Belo nebula Einnoriana, Bela costLtlLta, Nuculana

lr agilis, C hlafi! s v ar ia, Ae q ui p ec t en o p er c ular is, P ec t en i acob aeL6,

Ostlea adriatica, Papillicardium papillosum, V enerupis rhomboides
ecc., ecc,

I-a sedimentazione in questa zona è logicamente influenzata dai
cospicui apporti detritici del Fo e delt'Adige.

Nell'arca considerata il fondale ò costituito da detrito sabbioso
a granulomctria variabile (sabbie medie e medio-grosse) con notevole
compoDente orSanogena costituita da alghe calcaree e detrito con_

chigliare.

In considerazione di queste caratteristiche il fondale è riconduci-
bile alle Biocenosi dei Fondi Mobili Instabili di PÉRÉs & PTCARD (2).
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Diagnosi originale
O. G. Cosra, 1830: Catal. dei test. viv. nel Golfo di Taranto, in

Atti dell'Acc. d.elle Scienze, Vol. III, p. 40, N. 15 So/a,"irn Architae .

T esta orbicul@to-ptana, albo-f lavidula, longitudinaliter sulcata, trans-
eersifi crenulala; anlraciibus supra calinatis; umbilico amplissinlo
denticulato.

Descrlzione della conchiglla

Ben difficilmente sara possibile fornire una descrizione della
conchiglia piir chiara e completa di quella che presentò il MoNrERo-
saro (3) supplendo alla scarna diagnosi fatta dal CosrA. Ritengo quin-
di utile riportare integralmente la descrizione dell'Autore siciliano.

" Ouesta piccola e graziosa conchiglia è formata di 4 a 5 giri di
spira, la cui forma presso a poco quadrangolare, costituisce uno
dci caratteri più rilevanti della specie. La carena è biangolata e de-
clive o inclinata in dentro con l'angolo superiore piìr rigonfiato. La
scultura è tutta propria e distinta, componendosi di dodici cingoletti
moniliformi i quhli adornanc l'intiera sua superficie. Quesii sono
divisi: quattro nella parte superiore, dei quali i due centrali appena
piu piccoÌi; quattro nella carena, la cui grossezza diminuisce a mi-
stlra che si awicinano all'angolo inferiore, e quattro infine alla base,
dei quali i piìr vicini all'ombelico sono i piir cospicui.

L'opercolo è singolare e caratteristico ed è quello che incon-
trastabilmente dà una giusta idea della diffcrenza fra questo Solario
ed il giovine delt'ultima citata specie. (Solarium fallaciosum n.A.R.\.
All'esterno esso è ciìindrico, o piuttosto ha Ia forma di una palìa
conica da fucile, e sorpassa l'apertura come in quello della BifÌ'ontia r.

Si veda Tav. I, fig. 4 e fotografia a pag. 198.

Le parti molli del mollusco sono di color bianco-giallognoio.

Dimensioni e misure

I-'altezza media è di 2,7 mm e la larghezza di 7,8 mm con un va-
lore medio del rapporto altezza/larghezza di 0,35.

L'esemplare di maggiori dimensioni raggiunge 3,6 mm in altezza
e 10,8 mm in larghezza con rapporto alt./larg. di 0,33.

Dall'osservazione 5u oltre 70 esemplari si è potuto constatare
che il rapporto alt./larg. si mantienc, nella maggior parte dei casi,
assai prossimo al valore medio di 0,35.

Rinvenimenti fossili
Scarse sono le notizie precise di ritrovameDti di questa specie allo

stato fossile: se non per quanto affermato dal TlEERr (4) iI quale in-
dica come proveniente dai terreni pliocenici del Bolognese, un esem-
plare di questa specie, erroneamente classificato col nome di Solll.
rium variegatum LAMARCK (Coll. FoRESTT). (5)
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Osservazloni

Questo ritrovamento risulta essere. fino ad ora, l'unico awenuto
nell'Adriatico. Ciò propone una serie di interrogativi ai quali solo
in seguito ad ulteriori studi sara possibile dare risposte esaurienti.
Non è chiaro infatti come mai la specie sia sfuggita alle numerose
e accurate ricerche effettuate da insigni studiosi della malacofauna
adriatica quali CSTAMENTT, CHTEREcETN, CoEN, VATovA ecc. A livello di
supposizione, si può pensare ad un recente insediamento, il che por'
rebbe il problema della provenienza della specie. Piir probabilmente
l'habitat, di questo mollusco non è stato siDo ad ora individuato a cau-
sa della sua limitata estensione e dei metodi di raccolta impiegati.

Di notevole interesse appare l'elevato numero degli esemplari
rinvenuti nell'area esaminata in rapporto agli scarsi esemplari citati
nelle precedenti segnalazioni sopra riportate; ciò fa supporre che la
specie abbia trovato qui il slro haàira, ottimale.

Distribuzione geograf ica

Seppur piuttosto raro, Heliacus architae ha probabilmente una
distribuzione mediterranea abbastarza ampia; cio è dimostrato dalle
varie localita per le quali si hanno sicuri dati di ritrovamento.

Tale distribuzione risulta inoltre variabilissima per quanto con-
cer\e l'habitat in funzione delle diverse condizioni chimicofisiche
(substrato, salinità, temperatura, profondità ecc.).

Golfo di Taranto
Golfo di Napoli
Palermo e Capo S. Vito
Catania e Acitrezza
Rada Benzert e Banco dell'Avventura
Malaga
Tripoli
Arcipelago Toscano
Chioggia

O. G. CosrA - PaNETTA)
TTBERT - AcroN - DE STEFANT)

A. di MoNrERosAro)
ARADAS - Dr GERoNTMo - EBREo)
JEFFREYS)

Mc. ANDREW)
CARPENTER)

FRTLLT - G NNTNT - CoPPINT M.)
MÈL - TuRoLr.A)

Come locaÌità extra'mediterranee si hanno segnalazioni di WarsoN
per Madera, HTDALGo per Cabo de Sagres (Portogallo), JEFtREys e
FoLIN per il Golfo di Guascogna.

Note sistematlche

Fam.
Gen.

Architectonicidae
Helidcus

Vi sono varie discordanze fra i diversi Autori per quanto ri-
guarda la priorita dei generi Torini@ GRAY, 1842 e Ileliacai ORBTGNY,

1842. (6)
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Blbliograf la cronologlca

l8)0 Sola,iun Architae . Cosr^ O. c.

iiìi,ii,r^Y;cilil;rr:1,f.:ft:#1,,?11:ii,:1*ft
t84l Sotatitn Atcbitae

1862 

'ota,i,,z 
Soueùii

t810 Sotai/,,, Architae

1872 Sola,iun Archih.

1872 Solariun Arcbirae

1373 Soldtìu,i Architze

t875 Sota,i,.n ArcbJtae

1818 Solatiun Atchytae

1a85 Solai"n Architae

1886 Solatirn Archytae

1887 Solalisn Arcbitae

1889 Sotai"n Afthitae
1899 Solad*n Arcb;rac

l9t7 Toinia Architae

1929 To,itia Architae
19)8.40 Sotaiuù Architae

1948 Toinìd tucbì,ze

1968 Heliacu, (Arcbitc!\
toueùyi

1974 Heliacl, arcbitae

ff:I,?,3 Fauaa der Regno di Napori, p. i, tav. r
- H^NLEy, P/o.. Zool. Soc. l,ondah, p.206.

i"X?!:;:'iii:i,fìcJ v," mar derra siciria, p,76.

LtrÌl,lilii' ;;,i:;rl4,li.,fi ns12.,,a*,r","r- ptoNTERosATo, Not. intorno alle conch medjrerranee,

Y"fi'il:T,:'r):;.intorno ai sorarii dcr mcditcrr..
- MoNtEeos^ro, Nuov. rev alell€ Conch. Medit. p. j6,

lr3§31To, Eoum. e sinonim. de c conch. medi.

'jilixi,1ì;,*,#*#,1'ti?,,fl 11T...,0,0,,n,,,.
h"',i-,u,,,'J::'à.,;,#I:i,ii:Tx',: ; !6! c* *.
i:àbii;,:,,::::?T,[:uaae Mott,e,t.,,,a,ia .,rcpaea

:::u:. 
P:d, 

!:uhze editen., yot. tr, P. ,48.- Loc^Rn. Coquiths msr. aÌr ìar8e dcs cOtes de France,

,T**T: à'r*" 
malac de Espao,,Portùgal y ras Ba.

. 
3,:,-:,1,,^, 

Morr. der Gorfo di Napori, p. .,r.

à::"Xl;"1'llr'.#.ill'; o;rl:*.' I, Moruscos ma, e,

X::Ei.yf;; ; \x\;.f:i;;"*" ,lla,. di sicitia, Aui
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IL V CONGRESSO DELLA UNITAS MALACOLOGICA EUROPAEA
MILANO 1974

Si è svolto a l\,lilano, dal 2 all'8 settemb.e, l,atteso V Congresso
della Unitas Malacologicaa Europaea, con la partecipazione di ll9
studiosi appartenenti a 22 diverse nazioni. L'organizzazione del Con-
gresso è stata curata sin nei minimi particolari e I'esito è stato piir
che lusinghiero. Di ciò bisogna rendere soprattutto merito al presi-
dente dell'U.M.E. e della S.M.I. Aw. Ferdinando Toffoletro, al Segr€.
tario della S.M.I. Rag. Alberto GircC, al Direttore del Museo Civico
di Storia Naturale di Milano P.o[. Cesare Conci e ai suoi Collaboratori
e al Direttore dell'Acquario Civico e Stazione Idrobiologica di Milano
Prof. Menico Torchio e ai suoi Collaboratori, nonche agli altri membri
dcl Comitato Organizzatore.

Preceduta il 2 settembre da un Simposio sul Polimorfismo dei
Gasteropodi, la seduta inaugurale si è svolta il 3 sertembre alla Villa
Comunale, con la partecipazione delle Autorita che hanno rivolto ai
ccngressisti il benvenuto della Città di Milano.

Le Comunicazioni - oltre 70 - si sono tenute nei giorni succes-
sivi, secondo una razionale distribuzione per argomcnto, in tre di-
verse sedi: Musseo, Planetario, Acquario. Ciò ha permesso di Iasciare
tempo sufficiente sia per la comunicazione che per la discussione.
La giornata di venerdì 5 settembre è stata dedicata a due diverse
escursioni, una ai giacimenti pliocenici e pleistocenici dell'Appennino
Emiliano e una a Verona e Soave. Allre gite sono state effettuate
anche a Bergamo e al Lago di Garda.

Con l'occasione il Musco Cil ico di Storia Naturale aveva allestito
una sala in cui figuravano esposti i « tipi ' del Brocchi e di De Cristo-
fori-Jan. Le vetrine permettevano un'osservazione interessantissima
di questi preziosi cimeli, rcsa a[cora più efficace dagli ingrandimenti
fotografici tratti dalla classica opera di Virgilio Brocchi e dalle di-
clascalie (fig. I ).

La partecipazione degli studiosi italiadi al Congresso è stata
molto numerosa. Fra i nostri soci erano prescnti i seguenti: Giorgio
Barletta, Irene Bianchi, Cesare Corìci, Italo Di Geronimo, Dario Fralì'
chini, F'ernando Ghisotti, Elisabetta Ghisotti Steinmann, Edoardo Ci-
lardi, Folco Giusti, Mauro Mariani, Giulio Melone, Vittorio Emanuele
Orlando, Pietro Parìetta, Gian Angelo Rasini, Cianni Spada, Iuarco

:5-'ffiltJà"H.Jiò:"^Ì:1"$'J3"i':lH:''T:'11?l;L'ffiii
Sottomarina' Aprile 1974'
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Taviani, Giampaolo Turolla' Italo Urio Mario Zanca'

Hanno presentato comunicazioni .Folc:-?H::.::::Tl:"::ìtl;l
"*Iil'i^xfi ;"':rj:,:ì3:Hi'"'#','';'il:i::xl'n:ul*"::[e Mauro Mariani lutte re corrrurNo";i"-;;;" il 1976. Considerato
blicate da ' Malacologia "' Ptoo9:'li::'^';, r.,nan.lo Ghisotti che r!blicate da ' Malacologra "' P'""1:liI."'àf f"inando Ghisotti che ri-
il carattere atruale della comunlcaz .lèlle soecre ln mara_il carauere arluale derra *':'l':i,i:;i;fi:àr;à'ne JeIe specie in mala-

gtrii Y .1,:'J: iiTff iL'i'" J;ià ;io' "i1à- 
p. 

"a 
io'::ffi; Ti X':ffi i,i"iJ..i."ù'r'i"ro un compendio'

fl. d. r.

lvtostra dei « tipì » di BRoccHr e di DE

Fig. particolare della
ònrsroronr - J ltt

Fernando Ghlsotti

L'IDENTIFICAZIONE DELLE SPECIE MEDIANTE L'IMPIEGO
DI SCHEDE PERFORATE. C)

Uno dei compiti più ingrati al quale devono necessariamente sob'
barcarsi gli studiosi di scienze naturali, a qualunque ramo e livello
operino, è I'identificazione sicura delle specie.

Venendo al campo di nostra piir stretta pertinenza e cioè alla
malacologia, tutti sappiamo come moltissimi lavori di ricerca siano
fermi in attesa di una determinazione sicura delle specie che sono
oggetto della ricerca stessa. Campagne di dragaggio, rilievi paleontG
logici, ecologici, biologici, statistici, studi sulle malacofaune e via
dicendo sono bloccati dall'impossibilità pratica, per chi non sia spe-
cialista e per di piir versatile, di identificare con sicurezza tutte le
specie raccolte. Tutti sappiamo cosa significhi accingersi all'identifi
cazione di un esemplare ignoto, soprattutto quando si tratti di specie
appartenenti a famiglie, quali ad esempio Trochidae, Pyra-
midellidae, Rissoidae, Turridae, ove per il numero
elevato di specie e i pochi caratteri distintivi che separano molte fra
esse, si richiedono lunghe ore di lavoro e ricerca estenuante su molti
testi, lasciando tuttavia sovente troppe perptessita sulla determi
nazione.

Le chiavi dicotomiche sono senz'altro di grande utilità. Esse
tuttavia presuppongono generalme[te che chi le consulta abbia a
disposizione esemplari integri e tipici e sia in grado di interpretare
esattamente i quesiti talora non semplici che vengono via via sotto-
posti. Con questo sistema esiste infatti il pericolo di imboccare
una via sbagliata: dovendo ad esempio determinare la specie Tticolia
palla, consultando le chiavi dicotomiche, occorrerà prendcre la via
irldicata dalla proposizione " Coochiglie a colorazione variegata bril-
lante ... ». Ma se l'esemplare che state esaminanCo è sPiaggiato o sco
lorito, imboccherete sicurame te la via indicata dalla frase n Con-
chiglie prive di colorazione brillante e variegata ..., e giungerete a

una determinazione completamente errata.

(') Compendio della comunicazione tenuta a Milano l'8 settembre 1974, in o(ca'
srone del V Conere»o dell'Lnitrs Malacolosiu Europac; Il lavoro oristnale verrà a

su" rempo raccoko con sti Arr dcl Consrc$o nella rivista Malacolosia.
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CODICÉ PÉB I.'IMPIEGO DELLE SCIIEOE PÉRFONAIÉ FEN LA

DÉTEniatNAZtOt{É OEt lFOCxtOÀE DEt UEO|ÌERRAXEO

I.I6 DISTRIBUZTONE CEOCRAFICA
l: Cosic atlantiche europce è nordakicanc
2: Cost€ spaadol. heridion.li
3: Co.rc dèl MÀr. Baleari
4: Cosr€ del Golfo del Liooc
5: C6re del Ma.è Liaur.
6: Arcip. Ìosqno, Corsic., Sardegna
7: C6le italiac del Marc Tirrcno
E: Cosre della sicitià
9r Con. del M.r. Jonìo

l0: c$té d€l Ma.. Adriaticò
ll: Costc del Marè Egco
l2: coirc del Mar di llv.!r.

14: Cosre di Libi. . Tunisia

16: Cosr. del M.r N.rc
I7,2I DISTRIBUZIONE BATIMETRICA
17: ?iàro spB-litoÉle
lE: Piano mesGliloralé
19r Piano infa-litorale
20: Pi.e .ircà-liroÉle

22.23 SUBSTRATI
22: §ubstrati mobili

2429 R.APPORTO ÀLIEZZA / DIAMETRO CONCHIGLIA

25r F.À 0,?s e 0,E5
26: fra 0.E5 e 1.00
2?: Fh l,(x, . ,,20
2E: F.a 1,2{ e 1,(l
29 | MagSiore di 1,40

3È34 ALTEZZA DELLA CONCHIGLIA

34: Più di 20 sm
35.]9 DIA.I,IETRO DELUI CONCI,IGLIA

iIO {] APERTURA DELL'ANCOLO APICAIE

4lr Più di 9G
44-45 FORM,{ DELL'APICE

4g7 CARAITERISTICIIE DEILA COLUMELLA

47: Coluheua con dehti o rube.coli

48.5I SCULTURA
48: Asserz. di scullura (conchiglia liscia)
49: PreseDza di *uhula spiÉlc
5I): Prernza di sculrua assiale
5l: Elem.nli circosc.nti (tubc.cÒli, laù.llc)
52.64 ANALTSI DELLA SCULTUM SPIMLE
52: Elem.nri so6li (fil.ni, stri.)
5l: El€m.Dri arossi (@rdoni, elchi)
54: Eledeùri peo .videlti (non dl€vari)
55: Elementi ben èvidenti (b€n rìlcv.ti)
56: EleEctrli piiL lardi degli intrrspazi
57: El.m.nri più srrctti d.Eli inrcGpazi
58: El€m.trri ùuhercsi (+ di l0 suu'Uc)
s9: EleD.nti non numcrcsi (mdsino 9 .ull UC)
60r El€h.nti lisci o quasi
6l I El.m€nti grduldi o itrcÈspaii dallc stri€
62: El.m.nri sdoppiati (.ordoni doppi)
6l: ElèD.ati rsolàri (quai .8uli fra lotu)
A: Elem.nri iÙesolari (molro diveNi fr. lo.o)
6'70 COLORAZIONÈ DI FONDO
65: Bian<a, bi.nasia, incolorc
66 : Giallognola, verdogùola
67: Rosea, rcssa, rcssalh
68: Marrcn. chiaro, b.ige
69: Gngia, Srisistra
70: Bruno scuÉ, n.Esrm
?I.75 DISEGNO
?l: Ass..le (conchiglié monoc.ome)
?2: Punti, m.cule. tésselatur.
?!: Uncol. o punri alliocari
7,1: FiaEmc Esiali o oblique
75: B&<t o f.scie spirali
7G83 CARATTERISTICHE DEI GIRI
761 5 siri comè massìmo

78: Giri piani Ò @ncavi

80: Ciri sradaii (cirena sùperìore)
8l: Ulrimo tirc arrctondato
E2: Uhimo 8irc caÉnaro in basso
8l: Ultiho girc sk.caro
8+86 CARAI-IERISTICI,IE DELLA §UTURA
84: Sqtù.à Doco distinta
85r SutùB ben evid.nre
E6: Suturà ca.ali@I.r.
&I9I CARAITERISTICIIE DELL'OMBELICO
87: Ombilico largo e rcto.do
E6: Ombilico slre(to o non rctondo
89: Ombilico nullo o qusi
90: Crenullziole p.riombilicalc
9l: Callo bianco periombilicale
SIMBOLI 8 ABBREVIAZIONI
C=comune;N=nùn€omune
R=aÉ;?=dubbia
T = ca.a(. dellÀ speci. tipo
h =attezzajD=diamet.o

CIBBULA VARIA II\
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Per ogni scheda, ossia per ogni specie di. Gibbula, sono stati in.
tÀgliati i fori corrispondenti a caratteristiche possedute appunto
da tale specie. Introducendo un ago in un foro qualsiasi delle 24
schede raccolte a mazzetto e sollevandolo, saranno tolte tutte le
schede in cui detto foro non sia stato intagliato e che quindi non
posseggonc la caratteristica corrispondente. In questa maniera, coo
successivi passaggi d'ago e successive eliminazioni, rimarra Ia sola
scheda della specie in esame o al massimo di due o tre specie analo-
ghe sulle quali concentrare l'esame piir approfondito. ln ogni scheda,
sotto il nome della specie, è stato a questo proposito riportato un
carattere particolarmente tipico per detta specie, sì da consentire
llna facile diagnosi differenziale.

Nel codice di pag.203 si hanDo 23 numeri dedicati alìa distribu-
zione geografica, batimetrica ed ecologica. I simboti C = comune,
N = non comune, R = rara, ? = dubbia, indicano la frequenza nelle
varie distribuzioni geografiche prese in esame. La numerazione suc-
cessiva riguarda la morfologia conchigliare: altezza, diametro, loro
rapporto (importante quando si debbano esamiflare fotografie o di.
segni non quotati), àngolo apicale, forma dell'apice, della columella,
dei giri, dell'ombiìico e della sutura. Si è dato un forte sviluppo
(fori 48-75) a tutto quaùto concerne l'ornamentazione (scultura, co.
lorazione, disegno). La ragione è data dal fatto che le diagnosi ori-
ginali, l'iconografia e le chiavi dicotomiche si riferiscono solitamentc
alle forme tipiche. Ciò è la causa prima dell'incertezza che ristagna
su molle determinazioni e che può portare a notevoli confusioni o
alla falsa convinzione di aver a che fare con un nuova specie, quando
invece si tratta solamente di una semplice variazione o di un'anomalia.
Queste forme sono indicate sulla rispettiva scheda con un tratto. Si
può vedere ad esempio, nella riproduzione della scheda dr G. varia a
pag. 202, quante variazioni e ferme possa assumere la conchiglia, che
tiene senz'altro fede al suo nome! I tratti, singoli oppure uniti a due
o aDche a tre, sono accompagnati dai nomi delÌe « vàrietà » date in
passato dai vari Autori, alle forme cor spondenti. La lettera T, so-
vrastante determinati fori, indica invece le caratteristiche corrispon'
denti all'olotipo o alla diagnosi originale.

Quando, per una data specie, un determinato carattere non sia
costante oppure non ben definito (per esempio apice acuto od ot-
tuso), sono stati intagliati i fori corrispondenti alle varie possibilità.
Converrà comunque nolr limitarsi a una sola serie di « smazzate ", ma
effettuarne possibilmente una seconda o una terza, prendendo in
considerazione caratteri diversi.

In complesso nelle 24 schede del genere Gibbula del Mediterra-
neo, sono stati inseriti oltre 2000 dati (positivi o negativi) che per-
mcttono non solo un agevole riconoscimento della specie, ma anche
utili e immediati raggruppamenti di specic dotate di caratteristiche
sinìili. E'possibile ad esempio dare subito risposta a quesiti di questo
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tipo: « Quali specie di ciràata si r
"Ér-pi"".-;.J"rii"; 

j'ffi ì jf,f t,X..:il}ilngTlJ:i:1:
possono presentare con colorazione rosea o rossa? » e così vij.

. La (hiave è stara concepita in maniera di poter comprendereoltre.at eencre Gihbuta, aoch; i generi Lischkeio. 6i"itr.'èàiir,ryiI t t i u b rnu.s, M: n o don t a, C I anc uti s . t s an a a. p, 
^tàÀ;;,; ;#' .r",i::'iltra trentina di schede. che conto di

d;spo.,e li ;;;;;;;*'""i;; ;'#:ffix:".:,, lÌli.,.,;?T ff 

"'àrj,:

viventi nel Mediterraneo. Lo s.h.dari;;; i;i#;i ;rijsillì:L;possibilità di aggiornamento contrnuo: st potranno per esemDio in-serire Trochidae fossili o extrameditérraneil .;-;n-o";;f;;J;;iniziale si può operare in estensione 
" 

in p.oronaiii, *.i;i"";;;;:;:tualmente il modelo di scheda e aggiungendo tr,i 
""À1i"-àr 

-à"1ì
molro maggiore.

. A_questo proposito non è fantascienza pensare che in avvenire
::lt-c,lc. specie animali e vegctali possano essere classiticare in unosche.larro cenrratÈ, at quale gli sludiosi possano .ir"ie;i.i _.ji;'i"
:ll l:rminale Caston Fredj, del,Universiià ai Nirrà,-.?"'flr...ij" ìun lmponente schedario biologico e bibliografico d"gli i;r;;t;;;;macrobenrici del Mediterraneo] Ritengo rurtavia che Der Doter uritiT-zare in avvcnire quesro mcgnifico laio.o sà 

""."*à'r;" 
'.l"i.j'l,l-^

srcurezz?..cùn chc specic si abbia a che tare. Mi .rgr; J";";:i
Ee1erc Gibbula ta risposla sia ora resa pit taclre f-so,iàìiir*;.,;:"i:taborare con speciatisri per reatizzare àr,.r e.ìppr dl'*iJ;ri".iiIIfamiglie di molluschi mar.ini-
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Mario Zalca

MALACOLOGI ITALIANI ILLUSTRI

Ulisse Aldrovandi

ULIssE ALDRoVANDT nacque a Bologna l'11 settembre 1522 e vi motì ìl 4 magSio
160r. Ma.ifestò precocemente spirito inquieto e àwenturoso: a dodici anoi fucgì da
c,sa per teca$i a Roma; altta volta, vestito il saio del pellegrino, si re.ò, vivendo
<i'elemosine, a S. Giacomo di Galizia o di Compostela; nel 1549, sospettato dtresia,
fu arlestato a Bologna e raslerito in seguito a Roma, dove visse libero in attesa del
processo, al termine del qual€ fu assolto. Studiò lettere, matematica e giurisprudenza a

Bolosna, ma, nonostante fosse stato immatricolato come notaio, noD si laureò in legse.
Studiò filosofia, matematica e medicina a Padova nel 1548-49. Nel 1r, si laureò
in medicina e filosofia a Bologna. Determinante per )a sua formazione scientifica fu il
soggiorno obbligato a Rc,ma, dove, sotto l'influenza di GuM^uME RoNDETET e di
Paoro Grovo, cominciò r raccogliere e a conse$are aDimali marini. Fu amico di molti
ùomini potenri del suo rempo e di molti scienziati, fra cui LucA GHrNr che gli insegnò

Di vastissima cìrltura, i suoi interessi spaziarono in molti campi dello scibile,
ddll'arc all'archeolosia, dalla medicina alla farmacia, dalla zoologia alla botanica, dal
la mineralogia alla paleontologia, tanto che, ancora vivo, fu parasonato ad Aristorele;
olrre che all'insegnamento universitario, al quale si dedicò con passiooe, attese alla
direzione dell'ono botanico da 1ui londato nel 1568 a Bologna, il quinto in ltalia in
ordine di tempo, e al potenziamento del suo museo scientifico, uno dei piùr importanti
d'ltalia. Parte del nateriale scienti{ico da lui raccolto è siìroto Iino a noi e si con-
serva all'univcrsità di Bologna; ci è siunto anche il sùo erb.rio in sedici volumi con
circa 4000 piante. Aronov,ruor diede mohà impoftanza all'itlustrazione scieotifica: fece
disegnare, dipinge,e e incidere mishria di animrli. di pianre e di minerali da orrimi
rrti\ri, frd cùi l^Lopo LLcozzt, alliero,.li Pàolo Calirri derto il Verone"e. Di tali ill.r
strarioni si selvl per le sue pubblicazioni; gli originaÌi di rnolte di esse sono giunti

ALDRoVANDI fu un ripico rappreseDtante dell'indirizzo enciclopedico delle scienze
nàturali, indirizro che si sviluppò nel '500 e nel '(r00 e che {u condiviso da altri scien-
z;àti, qùali KoNR^D voN GÈSNÉR e JoHN JoHNsroN. ALDRoVANDT volle raccogliere e
scrivere tutto quanto era possibile sapere sugli animaÌi, sullc piante e sui minerali, ma
poré dare alle stampe solo una p?rte della sua enormc ptoduzione. Durante gli ultimi
aDni della sr,a vita, infatti, furono pubblicati i te volumi sueli uccelli e quello sugli
insctti. Probabilmente egli curò anche it testo di Dd rcLìqui' afllnalibu exansribu',
pubblicato pctumo nel 1606. Le altre opere zoologiche e quelle di botanica e di
mineralogia turono pubblicate dai suoi aliievi o da altri.

* Coltrariame.te a quanro annunciato, questa rubrica sa.à dora in avanti osp;
trta net Notiziario vero e proprio.

la. d.r.)
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Interessano la malacologia le segLrenti opere di ALDRoVANDT:

1l De reliquis animalibu; exanguibus libri quatuor ... Nempe d? mol
libus. crustaceis, te5taccis ct Zoophytis. Bononiae, apud Io. Baotisram
Bellagambam, 1606. In foì.. di cc. 4 n.n. + pp. 59J n. T cc. 15 n.n.

Dopo quesL, prima edrzione bolognese J'opera ebbe numerose risraÒo., , F-".
rolorte (1618. l62Ìr e a Boloena (162ì ). t6t), t6r7. tb4], to42, t654):

Aronovnxor ado't, Ia clas.ifi(a,ione arisro€tica. dividendo gti animati esanqui nonjnseLLi nei quattro gruppi: molluschi, crorrr.ei, restÀcei . rcòr;ri. f*", aiir. ."ì'
ciielje nel L,r"r te,ttu' qui e de'Iettaret 

"ue 
Conchrti' T,h libro L.;;. .h"-'àrl pru ampro del volùme fpp. 221-5621, è suddiviso in 84 crprroli ed è illusrrato rlr

616 xrlo€rJtre di mani diverse e non ,empre di buona fartura. It crp. I ripuard: Ie
conLhrslre rn generale. menrLe i re<rJnri capiroìr sono relarivi alte varie spF(; di coo.(h'slrer sr dev-e noure, però. che icapiroti sugti echini, brtani, Iepadi non iierardano ta
nralacologta. Lbme dice MoÀlAr Flrr (1960), ALDRoVANDT conceprrce la clarsiliczionè(ome stLumenro p.r merrere ordine e non (ome qualco\a che dèbba corrismn,lem ,r-
li)rdine naLU-rler ciò non roglie che neUa dr"tribuzione ado(arr apDaia ,";il;;;;;
ur) giu,ro apprezzÀmenro delle atfinir) naturali. ALDRov^NDr, comé eja àetro. des.rre
cgnr spetie separatam.nre e fornisce per ciascùna una qu"nii,a.ooà" ai a,,; ,.,"".
doli per Io più dash auro,r cl3ssri e n:edroevah: s;sn,Ìi.ari diversi aet "oni tià;yoraì, sinonimi. formr e de,criTione Jelldnimate. razze. habiLrr, origire, nuLrimerlto.
riproduione, modi di cartura, significaro misrico ed embtematico, *i ir'..ai.ir" "jrhmentare. ecc. Lirudizione ( molr. come. norevole ta fu.iiit;, a'u...,,*iàni ai
lrvole e mrri sueli animalii ruLravia appare evrdenre che ArDRovAÀDr ha compiuro o)-
:ervarioni dirette sugli animalr sulla loro srrutrura e sui lo{o co5rumi. Non;i dimen
tichi chc l'autore Iu iniziaro da GUILL^UME RoNDELEI e a, P^o.o Crorro 

"llo "ìràìàclesli animali marini € che tali animati costituirono it nucÌeo iniziale dJrnì".. a.r-
I'Aldrovandi.

2) Musaeum metallicum in libros lIII distributufi... Bononiae, typis
Io. Baptistae Ferronij, 1648. In fol., di cc. 3 n.n. + pp. 979 n. +
cc.5 n.n.

. L'opera, pubblicata a cura di B^RroLoMEo AMsRostNo, è suddivisa in qua&ro libri
rhc rral,ano r.sperrivamenre Dp n.tattÉ tpp t.201), D? ta lep.2Aa)72i De surc!
rcat,etit tpp 27\a14), De hDd'bu, \po- +Jr.97a). I auror ,tudia te con.hiqt;e
f^s'ili?zare specialmen'e nel libro IV Lopiu è itiuiuarÀ dd.nca 420 xitoaraLie. i:s
deue qurli ruppresenrano con(h,slie fossili. Il modo di rrartare ta rrdreLia c ,;ùo;r,r,l
come al ,ol:ro. a noterole erudiTrone Tu,.dvir rn.he it Muve"n nercttit| te,Lin6ni^
del tervore nrtLrclistrco dell'ALDRov^NDr. EeU elferrua, i.fa(ri. a,curare .;;;;l;;ì
prleonrologlche ed inte-prera ir modo *atto lorieine dei fo.sili 5ervcndosi evid.nr..
menre. dei_rnohr e.enplarr da Iur r,.colri e. rn parte. giunri fino a noi. Dele con-
, r'rErre loi'rlizzare che o 8rnr'm.n,e nel museo aldrorandiano e Lhe.i sono pe-venure si sono 6(upari l. [oRrsrr (t887) € M. CoRrANr {t907r.

Del rrdrraro fu pul'b j.a-o rnche un compendio: \r,tooÀ Musaei netdttt.i t)/i
r*oaparublu Ulyt it Ald,ataad! .. pd.ta d D;ùide Ket[nerc . Lio,iae. aDur] tÒh,nn
Herebord fJo.ium, 170t. I- lb. di t. 2 n.n. (contenenri iI fronLespizid e Ia prcta-
zione del Kellner) + pp.2r8 n.

3) Ci sono pervenuti, manoscritti, diversi studi di Aldrovandi che
gli servirono, almeno i pa.te, per le plrbblicazioni sugli animali ma-
rini e sui fossili. TaÌi studi ed annotazioni si possono reperirc nci
Mss. 6 (III), 15, 44, 16 (Iv, Vl, ViI), 92 (I, II), 93, 94.9i. t3s. t4o.
secondo Ia caialogazione di L. FRArr (1902). E,da ricordare anche la
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